
L’INIZIATIVA del presidente del Consiglio,

Romano Prodi, è anche una risposta, concre-

ta, alla protesta non violenta intrapresa da

Marco Pannella, con uno sciopero della fame

e della sete giunto ie-

ri al settimo giorno.

«Sono molto felice di

riuscire a intravedere

una via di uscita, e tutto mi
auguro tranne che rimetter-
ci la pelle. Ma sono assoluta-
mente sicuro che, dinanzi al-
la maturità e alla immaturi-
tà di governo che abbiamo
di fronte a noi, se io smetto
tra dieci ore può darsi che il
risultato lo ottengano, men-
tre se smetto accontentan-
domi di queste chiacchiere,
ancorché sincere, potrem-
mo aspettare il 2023 per fare
questa cosa», è la prima ri-
sposta di Pannella.
In serata giunge la replica di
Prodi. «Il Presidente della
Repubblica mi ha chiamato
e mi ha riferito delle condi-
zioni di Pannella, tra l’altro
apprezzando anche l’inizia-
tiva che il governo aveva in-
trapreso, ugualmente preoc-
cupato per la condizione di
salute di Pannella», dichiara
il premier. «Allora - aggiun-
ge - ho telefonato a Pannel-
la e l’ho pregato di sospende-
re il digiuno completo. Mi
ha detto che è venuto a co-
noscenza della proposta di
moratoria sulla pena di mor-
te presentata oggi (ieri,
ndr.) dal governo italiano
ma non ne conosce il testo.
Una volta valutata la proce-
dura che si userà per portar-
la avanti di fronte all’Assem-
blea generale dell’Onu, se
procedura e testo corrispon-
deranno alle dichiarazioni
fatte dal governo italiano, al-
lora Pannella avrà la felice
possibilità di sospendere al-
meno lo sciopero della sete,
ma forse anche il digiuno».
Tutti i leader del centrosini-
stra si rivolgono al leader
storico dei Radicali perché
ponga fine allo sciopero del-
la sete.
La stessa richiesta viene
avanzata dal collegio medi-
co che segue Pannella.
In un comunicato il colle-
gio medico afferma di ritene-
re «assolutamente improcra-
stinabile la sospensione del
digiuno ed il ricovero in am-
biente ospedaliero». La paro-
la torna al leader radicale.
«La dichiarazione del Presi-
dente Prodi - sottolinea Pan-
nella leale e precisa, ha illu-
strato la opportunità e ne-
cessità per tutti `di conosce-
re urgentemente il testo del-
la proposta fatta al Consi-
glio di Sicurezza, stamane
(ieri, ndr.), di conoscere an-
che la procedura immediata
che verrà usata e constatare
se questa procedura e que-
sto testo corrispondono alle
dichiarazioni fatte` ovvia-
mente dal presidente del
Consiglio. Se tutto questo

ha detto Prodi - e lo confer-
mo - si aprirà “la felice possi-
bilità di sospendere almeno
lo sciopero della sete”» .
Per ora, la protesta non vio-
lenta di Pannella non si fer-
ma. E dai microfoni di Ra-
dio Radicale, l’europarla-
mentare lancia un appello «

ai detenuti e agli ex detenu-
ti, a tutte le donne e agli uo-
mini di buona volontà di
questo Paese, di sostenere il
grande obiettivo della mora-
toria con uno o due giorni
di digiuno, assolutamente e
solamente della fame, a par-
tire da domani (oggi, ndr.)».
Sul piano internazionale,
l’iniziativa italiana incassa
il sostegno della presidenza
tedesca dell’Unione Euro-
pea. E l’attenzione del neose-
gretario generale dell’Onu.
Nella sua prima dichiarazio-
ne alla stampa, Ban Ki Mo-
on non ha chiuso la porta al-
la moratoria sulla pena di
morte. «La pena capitale è
una materia che ciascuno
Stato deve decidere, ma co-
me segretario generale pos-
so dire che, pur concordan-
do pienamente contro l’im-
punità dei colpevoli, mi au-
guro che gli Stati membri
prestino piena attenzione a
tutti gli aspetti della legge
umanitaria, rileva il succes-
sore di Kofi Annan.

«Vi sono eventi come i
processi ai dittatori
sconfitti in cui Kratos,
il principio della forza,
ha comunque la me-
glio su Ethos, il princi-
pio di moralità giuridi-
ca. È stato il caso di
Mussolini, e per certi versi lo è anche
per l’esecuzione di Saddam Hussein.
L’analogia è che la resistenza italiana
voleva impedirecheMussolinivivopo-
tesse sopravvivere come punto di riferi-
mento di un mondo neofascista che
avrebbeavutonelduceunreferentepe-
ricoloso per l’Italia che provava a rico-
struirsi sulle macerie della Guerra. Nel
casodiSaddam,c’èunpotereespressio-
ne della maggioranza curdo-sciita e so-
stenutosulcampodagliangloamaerica-
ni, che ha ritenuto un Saddam in vita
una sorta di “bomba” ad alto potenzia-
le».Aparlareè lostoricoMassimoSalva-
dori.
Professor Salvadori, il portavoce
del primo ministro iracheno ha
ricordato al premier italiano che il
«processo a Mussolini durò un
minuto». È possibile a suo avviso
individuare una qualche analogia
tra questi due eventi?
«In effetti un’analogia può essere
riscontrato e spero che su questo giudi-
zio sia possibile riflettere in maniera
non moralistica».
Qual è questa analogia?
«Noi sappiamo bene che gli americani
e gli inglesi avrebbero voluto sottopor-
re Mussolini a un processo e sottrarre
quindi il duce a una esecuzione da par-
te delle forze della resistenza, e questo
perchèc’era lavolontàesplicitadella re-
sistenza di lanciare con l’uccisione di
Mussolini un messaggio esemplare, e
cioèchelecolpediundittatorecheave-
va trascinato il Paese alla rovina, devo-

noessere regolateconunacondanna ir-
reversibile comminata ed eseguita da
chi aveva subito le violenze del nazifa-
scismo e che si candidava alla ricostru-
zione dell’Italia. In sostanza si voleva
che i conti con Mussolini si regolassero
in Italia da parte delle forze della resi-
stenza.A prevalere fuanche lapreoccu-
pazione per le implicazioni che avreb-
beavutounprocessopubblicoaMusso-
lini, che avrebbe comportato con ogni
probabilità un dibattito che avrebbe
avutodelle fortissimeripercussionipoli-
tiche aprendo anche scenari di violen-
za. L’esecuzione del duce rispondeva
anche a una logica di stabilizzazione
del regime democratico nato dalla resi-
stenza antifascista. Su questo piano,
che è storico e politico, quell’esecuzio-
ne va giudicata e non su quello morale
o giurisprudenziale».
E nel caso di Saddam?
«Nel caos del dittatore iracheno, si può
parlarediunerroremanondiuncrimi-
ne; il primo fa riferimento al piano del-
la politica, il secondo implica una valu-
tazione morale. Nel caso di Saddam,
dobbiamo parlare di una decisione pre-
sadaunpotereirachenocheèespressio-
ne della maggioranza sciita e curda.
L’esecuzione dell’ex dittatore è un atto
di una guerra civile ad opera della mag-
gioranza curdo-sciita diretto contro i
sunniti chesonolegati all’ereditàpoliti-
cadiSaddam.Certo, icontesti storici so-

no diversi, così come diversa è la perce-
zioneche si ha oggi della pena dimorte
rispettoasessant’anni fa,maseun’ano-
logia tra i due eventi è possibile cogliere
èchesia laresistenza italianacheilpote-
re irachenaritenevanoMussolini eSad-
dam in vita due “bombe” dall’alto po-
tenziale destabilizzante. Ciò detto va
sottolineato che atti di questo genere
vannocollocatinel contestodi guerrae
della logica politica che ne è espressio-
ne, il chenulla toglieallavalutazionedi
merito del processo subito da Sad-
dam».
Che processo è stato a suo avviso?
«È stato un processo-mostro, che ha
obbeditoadunaparvenzadidirittoche
èstataconculcatanei fatti enelleproce-
dure. In realtà in questi casi c’è un con-
flitto aperto tra “Ethos” (il principio di

moralità giuridica) e “Kratos”, il princi-
pio della forza. Ma sia se si procede a
unaesecuzionesommariasiachesipas-
si per un “giusto processo”, è sempre
“Kratos” che finisce per imporsi, per-
ché a dominare è la logica della politica
su quella umanitaria».
Romano Prodi ha ribadito la
contrarietà dell’Italia all’esecuzione
di Saddam impegnandosi ad una
iniziativa in sede Onu per una
moratoria della pena capitale.
«Prodiha rappresentato almeglioquel-
lacoscienzaciviledell’Europacherifug-
ge dal ricorso alla pena di morte come
strumento per fare giustizia. Quella as-
suntadalpremier italianoèunaposizio-
nechehaunsuosignificatonobile, che
s’incardina nel principio dell”Ethos”
mache trovasulla sua stradaunostaco-

lo difficile da rimuovere, costituito dal
fatto che, ad esempio in Iraq, la logica
della politica, che il più delle volte è la
consacrazione dei rapporti di forza, ha
visto nell’eliminazione di Saddam non
solo un risarcimento per i crimini del
passato perpetrati dal dittatore, ma an-
che un investimento sul(proprio) futu-
ro».
Professo Salvadori, in conclusione
del nostro colloquio vorrei tornare
sul parallelismo Saddam-Mussolini.
Giuliano Vassalli ritiene che
paragonare l’uccisione di Mussolini
all’esecuzione di Saddam sia
un’operazione «frettolosa e volgare.
«Non a caso - afferma tra l’altro l’ex
presidente della Corte
Costituzionale, «che tra il 1945 e il
2006 la situazione nel campo della
pena di morte e della sua legittimità
è profondamente cambiata».
«Il cambiamento dei tempi certamente
è importante e indubbiamente bisogna
tenercontocheoggièmaturatounsen-
so dei diritti umani e della loro tutela
che rappresenta una conquista impor-
tantedatutelaree rafforzare.Dettoque-
sto, resto della convinzione che quan-
do scattano certe logiche legate a que-
stioni di potere, a questioni legate alla
sopravvivenza di brutali e impietose lo-
giche di realismo politico, purtroppo
dobbiamo constatare che queste logi-
che finiscono in molti casi per prevale-
re su ogni altra considerazione di ordi-
ne giuridico e morale».

TEL AVIV Una lista di centinaia di palestinesi reclusi in Israele presentata
daHamas(cheesige la loro liberazione incambiodelcaporaleGhiladSha-
lit, rapito nel giugno scorso) è oggetto di serrate consultazioni dietro le
quinte, secondo quanto ha appreso il quotidiano Haaretz di Tel Aviv. Il
giornale ha pubblicato questa notizia dopo che lunedì l'ufficio di Olmert
aveva creato un'atmosfera di pessimismo attorno allo scambio dei prigio-
nieri affermando che le richieste di Hamas sono «esagerate». Da un diri-
gente di Hamas Haaretz ha nel frattempo appreso che il numero dei dete-
nuti da liberare è stato concordato grazie anche ad una intensa mediazio-
ne egiziana - e che invece resta da stabilire la identità di quanti potranno
adessoriacquistare la libertà.Hamas insiste, secondo ilgiornale israeliano,
che fra questi ci siano dirigenti politici e militari della intifada fra cui
Marwan Barghuti (al Fatah) che sconta l'ergastolo per aver ispirato secon-
do il tribunale di Tel Aviv una serie di attentati terroristici. Queste notizie
non hanno per ora conferma ufficiale. Diversi mezzi stampa affermano
chesulloscambiodeiprigionieripotrebberivelarsi importante il verticedi
giovedìaSharmel-Sheikh(Sinai) fraOlmerte ilpresidenteegizianoMuba-
rak.Ma arendere più complessa la trattativa sono sopraggiunti i nuovi in-
cidentidi lunedì fraHamasedal-FatahaGaza. Ci sonostate sparatorie, se-
questri di miliziani (conclusisi nel giro di poche ore) e anche il lancio di
colpi di mortaio.

MASSIMO SALVADORI Lo storico torna sul paragone fatto dal premier iracheno: entrambi da vivi sarebbero stati pericolosi punti di riferimento per gli sconfitti
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Stopallapenacapitale,proposta italianaall’Onu
L’ambasciatore consegna la richiesta di moratoria universale. Sostegno della presidenza Ue
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Il neosegretario generale Ban
non chiude la porta alla

sospensione ma dice: gli Stati
membri sono sovrani

«Nei processi ai dittatori
vinti prevale quasi
sempre il principio
della forza su quello
della moralità giuridica»

«L’esecuzione di Saddam
è un atto della guerra
civile tra i vincitori
curdi-sciiti e i sunniti
legati all’ex dittatore»

PIANETA

NEW YORK La moratoria sulla pena di morte è
una battaglia che ha visto per due volte l’Italia in
primalineamacheperduevolteè finitaalPalazzo
diVetrosuunbinariomorto.Laprimarisoluzione
italiana per il blocco Onu delle esecuzioni venne
discussa e bocciata nel 1994 dalla Terza Commis-
sione dell’Assemblea Generale. Le Nazioni Unite
si erano spaccate in due blocchi: da un lato i paesi
islamici, asiatici e dei Caraibi che includono la pe-
nacapitalenel loro ordinamento, dall’altra l’Euro-
pa, parte dell’America Latina, favorevoli a fermare
lamanodelboia. Il voto fudimisura:36si,44noe
74 astensioni. Un risultato amaro, mitigato solo
dalla considerazione che all’epoca dei 184 paesi
membri dell’Onu appena un quarto aveva abolito
la pena capitale. Da allora, e anche rispetto al
1999, quando di nuovo un’iniziativa italiana con-
tro la pena capitale si arenò in Assemblea Genera-
le, il quadro geo-politico è cambiato. Nel 1994 gli
stati membri con la pena di morte erano 97, oggi
sono meno di una sessantina.
Andòmaleanchenel1999.LamoratoriaOnudel-
leesecuzionirestòancoraunavolta relegatanel re-
gno delle utopie perché la Ue mise il piede sul fre-
nochiedendol’aggiornamentodella suarisoluzio-
ne su cui erano affluite le firmedei 15 paesi Ue e di
altri57co-sponsor.Tecnicamentenonsiera tratta-
to di un ritiro: la discussione avrebbe potuto ri-
prendere in qualsiasi momento, anche durante
quell’Assemblea. In realtà non accadde proprio a
causadelle divisioni in seno all’Europa. L’Italia era
rimasta isolata - secondo le ricostruzioni dell’epo-
ca - mentre Gran Bretagna, Olanda, Belgio, Lus-
semburgo e Germania avevano spinto per respin-
gere l’ultimo compromesso, un emendamento
presentato dal Messico per conciliare gli opposti,
per non scendere a compromessi sul principio.

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Il presidente del Consiglio
dà seguito alle parole
di condanna dell’esecuzione
di Saddam Hussein
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